
    
      [image: copertina]
    

  



Andrea Caccaveri, Alberto Fossadri, Raffaele Piero Galli

La grande battaglia di Brescia del 1401









                    

  
La grande battaglia di Brescia del 1401



  


  

Andrea Caccaveri, Alberto Fossadri, Raffaele Piero Galli



  

Prefazione di Marco
Merlo, conservatore Museo della armi “Luigi Marzoli” di Brescia




  

Pubblicazione a cura di Simone Agnetti e Sara Dalena



  


  

Copertina di Laura Gorati (Pisanello, 
sinopie -dettaglio- Mantova)


 




  

Brescia  -Capitale Italiana della Cultura 2023- 
  

prima edizione ebook e stampa, dicembre 2023



  


    


  



  

Agnetti Editore - 
  

Serviziculturali.it - Centro Culturale 999



  


    


  


                    
UUID: e15ce2de-6585-4880-9b57-5030bad74926

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                        Prefazione
                    

                    
                    
                    
                        Marco Merlo
                    

                    
                

                
                
                    
                    

«Questo scontro, sebbene non ricordato nei libri di storia, 

fu abbastanza memorabile per coloro
che vi presero parte»



  


    

Barry
Lindon 
  


 








Il
tempo e lo spazio sono divisibili all’infinito in potenza, ma non
sono divisibili all’infinito in atto: in questo modo Aristotele
tentava di risolvere il paradosso di Achille e la Tartaruga. 


L’affermazione
aristotelica vale anche per i grandi eventi storici, divisibili in
tanti micro eventi, potenzialmente quasi infiniti, con diramazioni
di
cause ed effetti che producono, come un domino, un effetto farfalla
in molti casi di grande portata. 


In
particolare le guerre hanno cause complesse, per le quali, sempre
citando il 
Barry Lyndon di Kubrick, “ci vorrebbe un grande
storico e filosofo” per poterne spiegare le cause, e ancora più
articolate e complesse sono le conseguenze. 


Un
esempio è la battaglia combattuta nel 1401 a Brescia, uno scontro
che non ha attirato molto l’attenzione dei cronisti coevi,
decisamente poco noto, ma che fu causato da tutta una serie di
provvedimenti politici presi dall’imperatore Venceslao di
Lussemburgo, tra cui le nomine che favorirono Gian Galeazzo
Visconti.
Questi, salito al potere a Milano a seguito del colpo di stato
contro
suo zio Bernabò, divenne Vicario Imperiale e
 Dominus Generalis
di Milano, elevato poi, sempre dall’imperatore, al rango di Duca di
Milano nel 1395, decretando così anche la nascita del ducato di
Milano. L’anno seguente furono annessi al ducato anche tutti gli
altri territori del dominio visconteo, che comprendevano numerose
località situate nelle attuali Piemonte, Lombardia, Veneto, Toscana
ed Emilia. Fu inoltre fondata la Contea di Pavia e Gian Galeazzo
divenne il primo conte. Da questo momento i Visconti poterono
inquartare all’interno del proprio blasone anche l’aquila
imperiale. 


Tuttavia
questi provvedimenti imperiali, che favorirono enormemente i
Visconti, causarono la reazione dei principi elettori del Reno.
Questi, accusando l’imperatore Venceslao di non essere riuscito a
risolvere lo scisma d’Occidente e aver favorito a dismisura i
Visconti, destabilizzando grandi e importanti regioni dell’Impero,
si allearono con Sigismondo, fratello di Venceslao, e Jobst di
Moravia, con lo scopo di affiancarlo nel governo, per poi nominare
Rex Romanorum Roberto di Baviera destituendolo
completamente.
A complicare le cose, vi era il duca d’Austria Leopoldo IV, figlio
di Verde Visconti, quindi nipote di Bernabò, che non aveva del
tutto
rinunciato alle mire su Milano.

Roberto
di Baviera, nel tentativo di ripristinare l’autorità imperiale,
discese in Italia, ma la spedizione fu fallimentare, soprattutto
per
motivi economici. Il suo diretto avversario in Italia, Gian
Galeazzo
Visconti, poteva contare su riserve di denaro tra le più ricche
d’Europa (alcune stime attendibili parlano di una rendita di
1.200.000 fiorini d'oro e circa 800.000 fiorini di sussidi
straordinari),
che gli consentivano di stringere solide alleanze e finanziare
eserciti imponenti. Quindi sconfitto già prima di avvicinarsi a
Brescia, la battaglia del 1401 sancì l’inizio del suo declino
politico e l’affermazione del nuovo ducato di Milano con i Visconti
a reggerlo saldamente, almeno fino al 1447, l’anno della morte di
Filippo Maria, ultimo dei Visconti, ma l’entità statale creata da
Gian Galeazzo sopravvisse per lunghi secoli, fino al 1797, data
ufficiale della fine del ducato per opera di Napoleone Bonaparte.

In
questo modo, ancora una volta nella storia, le politiche dei
principi
tedeschi e boemi andavano a intrecciarsi solidamente con quelle dei
principi del nord Italia: piccoli battiti d’ali di farfalla, che
hanno avuto come immediata conseguenza la battaglia del 1401 che,
per
quanto poco degna di nota agli occhi dei contemporanei, ha a sua
volta causato enormi conseguenze.

Il
lavoro promosso da Piero Galli, riscopre e ci guida all’interno
delle
vicende che videro il territorio bresciano il campo di battaglia,
sia
militare sia politico, in cui questi grandi protagonisti della
storia
crearono chi la propria fortuna, chi la propria decadenza. 

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Introduzione
                    

                    
                    
                    
                        Raffaele Piero Galli
                    

                    
                

                
                
                    
                    
È
possibile che una grande battaglia, decisiva per l’assetto politico
futuro e coinvolgente i maggiori regni europei, sia stata quasi del
tutto dimenticata nel luogo dove si svolse, mentre vengono
ricordate e celebrate, ogni anno, decine di scaramucce secondarie,
che giustificano piccole o grandi sagre di paese, cerimonie
commemorative e pubblicazioni di storici locali? La risposta è “sì”
e la prova sta, per esempio, in questa misconosciuta “battaglia di
Brescia del 1401”. Certamente la Storia è costellata di eventi
bellici che, inanellati, la configurano come susseguirsi
cronologico di avvenimenti dell’umanità nel tempo e nello spazio.
In generale, battaglie e guerre sono connaturate all’uomo, ai
popoli, alle società. Ma fra le tante guerre e le infinite
battaglie, ce ne sono alcune che hanno cambiato segnatamente il
corso degli eventi, gli assetti geopolitici, il destino di intere
popolazioni, con i loro costumi, le loro tradizioni, la loro
lingua, la loro religione, la loro cultura. Quella del 1401, assai
sottovalutata dalla storiografia contemporanea, è una di quelle. La
battaglia di Brescia segna uno spartiacque fondamentale. Persa,
avrebbe portato ad una situazione geopolitica completamente
diversa. Vinta, ha fissato dei paletti, confermando una situazione
di potere e aprendo a fasi successive, altrimenti impossibili, o
improbabili. Fra di esse, la signoria malatestiana di Brescia. 

 



Il presente volume, con intento
commemorativo, è stato scritto nella sua prima versione durante il
2021, a 600 anni esatti da quello storico avvenimento.
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Nel
luglio del 1395 Gian Galeazzo Visconti diventa primo duca di
Milano, comprando la carica dall’imperatore Venceslao IV (in realtà
erede del titolo, figlio primogenito dell’imperatore Carlo IV) per
centomila fiorini
1. In tale occasione, in piazza di
Sant’Ambrogio, Venceslao stesso nomina il nuovo duca, il quale
procede immediatamente all’investitura di numerosi cavalieri
2. Prima del 1395, quindi, Milano non è un
ducato, non è un’entità del tutto autonoma, nel quadro più ampio
del Sacro Romano Impero, sotto la guida di Venceslao IV, detto “Il
pigro”. Nel biennio successivo, lo stesso “imperatore”, forse per
immediata convenienza, o forse per pigrizia, nomina Gian Galeazzo
anche “Conte di Pavia”, città che diviene quindi contea, e “Dux
Lombardiae”, configurando a regione “quasi” autonoma tutta l’area
lombarda. Il quadro geopolitico che si viene costituendo non è
frutto di un conflitto armato, ma dell’abilità diplomatica di Gian
Galeazzo, nella favorevole congiuntura di un Venceslao di
Lussemburgo poco lungimirante, o semplicemente opportunista. Pavia
sarebbe diventata la degna capitale, accanto alla vicina Milano, in
quanto ben si ricordava il suo passato nel Regno Longobardo Regno
d’Italia e, a quanto pare, l’obiettivo di Gian Galeazzo, novello
Carlo Magno, è proprio il ripristino di quel regno
3. In tale ambizioso progetto vanno
inclusi, come valenti collaboratori, gli uomini migliori dei
territori coinvolti. Possiamo allora partire da quello, fra i
molti, che è probabilmente, per svariate ragioni, il più grande di
tutti: Carlo I Malatesta (o Malatesti). Fra le numerose battaglie
che lo vedono coinvolto, militarmente e politicamente, fin dal suo
esordio nel 1385 alla guida dei territori malatestiani ereditati
dal padre, una spicca in modo particolare: quella di Governolo del
1397
4. In tale frangente, Carlo è infatti alla
guida di una coalizione vittoriosa, contro Gian Galeazzo Visconti,
ovvero è capitano della lega antiviscontea guidata da Firenze,
nella quale convergono anche Bologna, Ferrara, Mantova, Padova e il
re di Francia Carlo VI. Nello scontro, navale e terrestre, di
Governolo (MN), il 28 agosto 1397, anche grazie ad aiuti mandati
dal fratello di Carlo, Andrea Malatesta, i Visconti sono sconfitti
5. Con l’ingresso di Venezia nella lega,
Gian Galeazzo si vede costretto a firmare una tregua. Carlo
Malatesta, mediatore tra Firenze e Milano, è protagonista della
pace firmata a Pavia nel maggio 1398. Valga questo come episodio
esemplare, a pochissimi anni dalla battaglia di Brescia, per farci
intuire il valore di Carlo agli occhi di Gian Galeazzo, e quanto
fortemente quest’ultimo lo avrà voluto dalla sua parte, in vista di
una cruciale battaglia. Come vedremo, la presenza di Carlo
Malatesta fra le fila viscontee non sarà affatto secondaria, così
come non sarà di secondo piano la partecipazione di suo fratello
minore, Pandolfo III Malatesta, futuro signore di Brescia, dal
1404, e di un ampio territorio che andrà da Lecco alle Marche. Fra
le premesse è giusto indicare anche l’elezione di Roberto di
Baviera a re dei romani. Era egli conte palatino del Reno, duca di
Baviera, soprannominato “il Bonario“, nipote dell’ex imperatore
Lodovico Bavaro. Il giorno 20 agosto 1400, cinque dei sette
Principi Elettori dell’Impero, insieme ad altri governanti
germanici, nel castello di Lonstein, si trovano ad elencare i
demeriti dell’imperatore Venceslao che aveva ceduto la Lombardia a
Gian Galeazzo, dichiarandone decaduta la dignità imperiale. Gli si
imputa anche di non essere legittimamente eletto, privo della
conferma papale e disinteressato a risolvere lo scisma della Chiesa
di Dio. Al posto di Venceslao, eleggono così Roberto, che il 6
gennaio 1401 viene incoronato re dei romani, ovvero re del Sacro
Romano Impero
6. A maggio, alcuni principi del Regno
d’Ungheria fanno prigioniero Venceslao. Nel mese seguente, i guelfi
bresciani delle valli e dei monti si accordano con Fiorentini e
padovani Carraresi, iniziando una guerra contro Brescia, al fine di
togliere la città al ducato visconteo. Oltralpe, ad agosto,
Venceslao viene rilasciato e ristabilito nel ruolo di dominio dai
suoi carcerieri, in conflitto con la presenza di Roberto. Oltre a
re Roberto, al di là delle Alpi, c’è Leopoldo d’Asburgo duca
d’Austria (Leopoldo IV il Superbo) ad avere il pensiero fisso su
Milano, nonostante un’alleanza con Gian Galeazzo Visconti, siglata
dai fratelli di casa Asburgo. Ecco dunque che, partiti da Firenze,
ambasciatori si recano da Roberto offrendogli denaro per affrontare
l’impresa. Vistolo titubante, i fiorentini inventano che Gian
Galeazzo ha comprato il medico di corte del re, con l’intenzione di
farlo avvelenare. Credendoci, Roberto di Baviera accetta di
organizzare l’impresa e, da subito, Leopoldo d’Austria è al suo
fianco. Con le sue truppe, sperando in ulteriori aiuti finanziari e
militari, Roberto muove da Augusta, il 25 settembre 1401, alla
volta di Trento
7. 
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Si vanno in questa sezione elencando, come brevi schede
biografiche,
alcuni fra i protagonisti che, alleati in un’ampia coalizione,
muovono guerra a Gian Galeazzo, dirigendosi a Brescia.

Oltre
a quelli qui descritti, pare vi fossero anche: Alberico Lion,
Alberto
Roberti, Brodetto, e Dolce da Loredo
1.


  


La
città lombarda era posta in luogo strategico, di passaggio verso
l’area milanese-pavese, ottimale anche come campo base per la
preparazione delle truppe, con fucine e manodopera specializzata,
per
l’approvvigionamento di armi nuove e per la manutenzione di quelle
in uso.

Nelle
intenzioni degli imperiali Brescia sembra quindi essere tappa di
transito, di riarmo e di ristoro, con le sue valli fedeli alleate,
dove avere facile accesso.

Vediamo
quindi, seguendo l’ordine alfabetico dopo Roberto di Germania, chi
sono i grandi protagonisti dell’ampia coalizione, presenti
personalmente nella battaglia.
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Re
Roberto di Germania, Roberto di Baviera, o Roberto del
Palatinato



        

Nasce
ad Amberg, in Baviera, il 5 maggio 1352 dall’elettore Roberto II di
Wittelsbach e da Beatrice d’Aragona (o di Sicilia)
1

.
Il 27 giugno 1374 sposa Elisabetta di Norimberga, figlia del
burgravio Federico V. Nel gennaio 1398 succede al padre, con il
nome
di Roberto III. Aderendo alla ribellione degli elettori
ecclesiastici
renani, capitanati dall’arcivescovo Giovanni di Magonza, concorre a
deporre il re Venceslao di Lussemburgo, il 20 agosto 1400, nella
dieta (assemblea dei principi dell’impero per l’elezione del
sovrano) di Oberlahnstein. Il 21 agosto viene eletto re dei romani,
ma l’incoronazione avviene a Colonia, il 6 gennaio del 1401. La
scelta di Colonia vede l’ostilità di Aquisgrana e di Francoforte.
La sua elezione è da più parti accolta, ma, naturalmente, Venceslao
non la accetta e rimane in carica, almeno per i suoi sostenitori.
        



        



        



        



Achille
Avogadro
        



        


  


Nessuna
certezza sulla sua partecipazione allo scontro, ma presenza
probabile
nell’accampamento, dalla parte degli imperiali, magari con altri
suoi parenti. Va infatti, insieme a Faustino Lantana, a chiamare
Francesco da Carrara, contro i Ghibellini bresciani
2

.



        



        



        



Alberghino
da Fusio
        



        



Insieme
ai conti di Lodrone e ai Medici di Gavardo, si impegna a facilitare
l’incontro fra le truppe imperiali e quelle del Carrara, oltre che
ad aiutare i movimenti delle schiere del re attraverso i monti. Per
i
suoi servigi ha da re Roberto la stesura di un diploma, dato in
Bolzano il 3 novembre 1401, con il quale Alberghino, che era di
Fusio
d’Ono, riceve le terre di Agnosine, Barghe, Bione, Caino, Odolo,
Osimo, Pertiche, Sabbio e del Savallese
        
3

.



        



        



        



Alberto
di Ruberty, o Alberto dei Roberti
        



        



Un
Roberti del ramo di Tripoli, conte, signore di Cella (RE)
nel

 febbraio 1391 viene armato cavaliere da Alberto d’Este, signore di
Ferrara e di Modena. Dopo la morte di quest’ultimo, nel luglio del
1393, va a far parte del consiglio di governo a Ferrara con Alberto
degli Obizzi, Bartolomeo della Mela e Giovanni di Sala. Nel 1395
combatte contro le truppe di Azzo d’Este, insieme a suo fratello
Niccolò Roberti, ma, nel 1398, aderisce agli estensi. L’anno
seguente fa parte del consiglio di governo di Niccolò d’Este. A
dicembre, presenziando ad una giostra, come giudice del torneo
insieme a suo fratello, assegna il primo premio a Niccolò d’Este.
Nel 1400 i suoi beni nel reggiano vengono confiscati dagli Estensi.
Nel
1401 partecipa alla battaglia di Brescia. Tornerà nella città
lombarda nell’agosto 1403 occupando la cittadella, ma Jacopo dal
Verme, Galeazzo da Mantova e Ottobono Terzi lo costringeranno
subito
a ripiegare

  4
.


        



        



        



Albrigo
Lione Papafava da Carrara, o Alberigo Leone da Carrara
        



        



Difficile
individuarlo, se non come omonimo di alcuni suoi avi, vissuti fra
XIII e XIV secolo. Per esempio  del figlio di Piero Conte e nipote
di
Giacomino da Carrara, vissuto nel XIII secolo, indicato anche come
capostipite dei Papafava da Carrara, poi sepolto, per volere
testamentario, in piazza Sant’Antonio
5

.



        



        



        



Alidosio
Forzatè
        



        



Cavaliere
padovano, capostipite dei Forzatè di Ferrara, è legato ai Carraresi
tramite Lieta Forzatè, moglie di Giacomo II e madre di Francesco il
Vecchio. Muore poi in battaglia nel 1408, quand’è capitano di
Modena
        
6

.



        



        



        



Bonifacio
da Carrara
        



        


  


Figlio
naturale di Giacomo II da Carrara, era abate del monastero
benedettino di Praglia
        
7

.



        



        



        



Calcino
Tornielli
        



        


  


Appartenente
a nobile famiglia piemontese, esercita il dominio su Novara dal
1329
fino a quando, nel 1332, viene arrestato da Giovanni Visconti. Pare
strana la sua partecipazione attiva, da ultraottantenne, a Brescia.
Muore nel 1410 circa
        
8

.



        



        



        



Carlo
Visconti
        



        

Nasce
nel 1359 a Milano, da Bernabò e Beatrice Regina della Scala.
Fratello di Verde, nel 1379 riceve dal padre, nella spartizione del
territorio fra i cinque figli maschi, Borgo San Donnino, Cremona e
Parma. Sposa nell’agosto 1382 Beatrice d’Armagnac.
Dopo
la morte di Bernabò, nel 1385, fugge a Verona e lo ritroviamo esule
a Cortona
9

. Già nel 1391 guida
15.000 cavalieri del conte di Armagnac contro Gian Galeazzo
Visconti,
in una spedizione finanziata da Firenze
10

. Il 19
settembre dello stesso anno firma un patto con Gian Galeazzo nel
quale rinuncia a ogni suo diritto ereditario in cambio di un
vitalizio
11

.
Rimasto
per anni in Baviera, scende in occasione della battaglia di Brescia
del 1401. Andrà poi a Padova coi Carraresi e nel 1403 prenderà
Verona.
        



        



        



        



Francesco
Buzzaccarini 
        



        


  
          Appartenente
  all’aristocratica famiglia padovana di giuristi, dedita
  all’usura,
  era legato ai Carraresi per via del matrimonio di Fina di Pataro
  Buzzaccarini con Francesco il Vecchio. Da Fina è nato nel 1359
  Francesco Novello
  
    12
  .



        



        



        


  


Francesco
II da Carrara, detto “il Novello” 
        



        


  
          Signore
  di Padova, nato nel 1359 e morto a Venezia nel 1406, figlio di
  Francesco I il Vecchio, gli successe nel giugno 1388, ma nel
  novembre
  era già deposto da Gian Galeazzo Visconti. Mentre suo padre era
  incarcerato a Monza, tentò di prendere accordi con i milanesi per
  la
  sua liberazione senza riuscirvi. Suo padre Francesco morì quindi
  nel
  1493 a Monza.
  Nel
  1400 appoggiato dalla Lega antiviscontea riuscì a riconquistare
  la
  sua città, ma nel 1404 approfittando della debolezza del ducato
  di
  Milano dopo la scomparsa di Gian Galeazzo occupò anche Verona e
  Brescia. Nel 1405 tentò di impadronirsi di Vicenza, ma gli fu
  impedito dai Veneziani che depostolo dalla signoria lo
  incarcerarono
  a Venezia e lo uccisero nel 1406 con i figli Francesco e Iacopo.
  Con
  lui cessò la signoria dei Carraresi su Padova e si estinse il
  ramo
  principale della famiglia.
          




        



        



        


  


Francesco
de Medici di Gavardo 
        



        


  
          Verrà
  fatto conte di Gavardo proprio per i servigi resi a Roberto di
  Baviera, tramite il diploma di Haspurg del 16 giugno 1403, che
  Pandolfo III Malatesta conferma il 23 dicembre 1405, e poi
  Venezia
  ancora riconosce 
  
  13 nel 1489. Per questo è
  probabile una
  sua partecipazione in qualche veste nella battaglia del 1401.
  Attenzione che non si tratta dell’omonimo carmelitano, studente
  alla Sorbona di Parigi, legato a papa Alessandro VI, ritenuto uno
  dei
  migliori commentatori di Francesco Bacone, vissuto nel XV secolo
  ma
  qualche decennio dopo. Quando morirà, nel 1408, verrà sepolto
  nella
  chiesa di Santa Maria del Carmine, dove ancora esiste la sua
  tomba
  restaurata dai discendenti nel 1670.
          




        



        



        


  


Federico
I di Brandeburgo, o Federico I Hohenzollern, burgravio di
Norimberga
        



        


  
          La
  dinastia trae nome dal castello di Zollern in Svevia.
  La
  famiglia, che discende da Tassilone duca di Baviera, inizia ad
  avere
  importanza politica con Federico III conte di Zollern (m. 1201),
  poi
  chiamatosi Federico I, burgravio di Norimberga dal 1191.
  Dalla
  prima linea di Franconia troviamo Federico VI come burgravio di
  Norimberga, figlio di Federico V, e primo principe elettore di
  Brandeburgo dal 1415. Gli succede Alberto III detto Achille.
  Nel
  1356 il Brandeburgo è riconosciuto come uno dei sette elettorati
  tedeschi.
          




        



        



        


  


Federico
III conte di Ortenburg
        



        


  
          Nato
  alla metà del Trecento, anche conte di Carinzia, reggente di
  Carniola, è l’ultimo a portare in alto il nome di famiglia,
  morendo nel 1418 senza eredi, nonostante le nozze con Margherita
  di
  Teck.
  Sulla
  sua partecipazione alla battaglia di Brescia del 1401 ci sono
  dubbi,
  tuttavia potrebbe trattarsi di quel “conte di Ortenburgh” rimasto
  nelle cronache.
          




        



        



        


  


Friedrich
III von Saarwerden, arcivescovo di Colonia, o Federico III conte di
Saerwerden
        



        



Eletto
nel 1370 e confermato da papa Urbano V (il 13 novembre 1370) fa
solenne ingresso il 21 giugno del 1372. Primo fra gli arcivescovi
di
Colonia a fregiarsi del titolo di Duca di Westfalia ed Angria
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.
Formatosi
a Bologna, verrà ricordato come fondatore dell’Università di
Colonia (1388), con il consenso di papa Urbano VI. Dalla stessa
città, nel 1392, viene allontanato per mezzo di una sommossa
popolare. Fra gli elettori radunati a Reims, partecipa a deporre
Wenceslao e a sostituirlo con re Roberto. È lui ad incoronare il 6
gennaio 1400 a Cologna il re e la sua sposa, per poi seguirlo nella
spedizione in Italia l’anno seguente, conclusasi con la battaglia
di Brescia: “cacciato [re Roberto] in fuga dai Milanesi presso il
lago di Garda, Federico in luogo di seguirlo a Venezia, dove corse
a
cercare un asilo, ripigliò la via d’Alemagna”
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. Morirà
a Bonn il 6, o 9, aprile 1414 e verrà sepolto nella chiesa
metropolitana
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.



        



        



        



Giacomo Avogadro



        


        Padre del già citato Achille e di un Pietro che poi aiuterà
Pandolfo Malatesta a diventare signore di Brescia. Il 12 settembre
1393 corre in aiuto dei guelfi di Bergamo nello scontro di
Villongo. Imparentatosi con Alberghino da Fusio, aiuta re Roberto e
Giacomo da Carrara nel contesto della battaglia di Brescia 

  17
.


        



        



        



Giacomo
da Carrara, o Jacopo da Carrara
        



        


        Nato
verso la metà del XIV secolo, figlio di Francesco il Vecchio, era
abile nell’esercizio delle armi. Cacciato da Padova dai Visconti
nel 1388, seguì le sorti del fratello Francesco Novello vivendo a
Pavia, a Milano e ad Asti, prima di far ritorno alla riconquistata
Padova (8 settembre 1390). Insieme alle truppe di Giovanni Acuto
aveva già nel 1391 tentato l’assalto alla Lombardia, senza
riuscire a battere i Visconti 

  18
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Giovanni
Kanizsai, arcivescovo di Strigonia (Esztergom) - Budapest
        



        



Nasce
nel Regno d’Ungheria intorno al 1350, ma si forma all’università
di Padova tra il 1373 e il 1378.  Dal 1384, con il sostegno della
regina d’Ungheria, diventa vescovo di Eger. Dal 25 ottobre 1387 è
arcivescovo di Esztergom-Budapest. A Budapest accoglie come suo
protetto il fiorentino Pippo Spano (Filippo Buondelmonti degli
Scolari), apprezzandolo per le sue abilità contabili. Nel 1394 papa
Bonifacio IX gli conferisce la dignità di “rappresentante della
sede apostolica”. Combatte accanto a re Sigismondo in varie
battaglie degli anni Novanta del Trecento, salvo diventare nel 1400
uno degli organizzatori dei movimenti di opposizione al re.
Nell’aprile 1401 è il leader della ribellione nella quale re
Sigismondo viene catturato e arrestato. In nome della Sacra Corona
diventa gran cancelliere d’Ungheria, titolo con il quale si
presenta alla battaglia di Brescia, unitamente a quello di
arcivescovo di Strigonia
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Johann
von Nassau, arcivescovo di Magonza
        



        



Giovanni
II di Nassau-Wiesbaden-Idstein nasce nel 1360 ad Aschaffenburg, in
Baviera, settimo figlio del conte Adolf I e di Margherita di
Norimberga. Ricordato come ambizioso, intelligente e astuto, il 26
gennaio 1397 viene eletto, da papa Bonifacio IX, arcivescovo di
Mainz
(Magonza). Carica che detiene fino al 1419. Sostenitore dei conti
palatini, combatte insieme a Roberto del Palatinato dal 1398 per la
deposizione di re Venceslao. Tolto di mezzo quest’ultimo, scende
con Roberto a Brescia per recuperare i territori nelle mani del
Visconti. Dal 1404 diverrà invece un acerrimo nemico di re Roberto
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.



        



        



        



Leopoldo
IV d’Asburgo, duca d’Austria, detto “il superbo”
        



        



Nasce
nel 1371, secondogenito del duca Leopoldo III e di Verde Visconti
(Viridis), la figlia di Bernabò. Governa tutta l’Austria con il
fratello, fino all’accordo di spartizione di Vienna del 1396, con
il quale ottiene il Tirolo e l’Austria Anteriore. Il 4 maggio 1400
si allea con Gian Galeazzo Visconti, ma già il 2 luglio 1401 lo
tradisce mettendosi con re Roberto di Germania. Dalla battaglia di
Brescia tornerà “senza denaro né esercito, senza corona né
onore” 
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Mastino
Visconti
        



        



Nasce
come ultimogenito nel marzo del 1371 da Bernabò Visconti e da
Regina
della Scala. È quindi fratello di Verde e di Carlo Visconti.
Quando,
nel marzo 1379, suo padre fa la spartizione del territorio fra i
figli maschi, a lui spettano Brescia e la Val Camonica. Dopo
l’assassinio di suo padre da parte del cugino e cognato Gian
Galeazzo, nel 1385, fugge a Brescia, dove però non si ferma.
Nel
1401 accompagna la spedizione di re Roberto, insieme a Leopoldo
duca
d’Austria e a Carlo Visconti
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.
Lo
troveremo presso il vescovo di Coira e poi residente a Venezia
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.



        



        



        



Pietro
da Carrara
        



        


  


Figlio
naturale di Francesco I da Carrara e Maria da Curtarolo, nasce a
Padova intono alla metà del Trecento. Dopo la caduta della città
nelle mani di Gian Galeazzo Visconti, nel 1389 va a Firenze con i
fratelli per cercare appoggio, mentre il padre è imprigionato,
prima
a Cremona poi a Como. A guidare il progetto di una coalizione
contro
il Visconti è suo fratello Francesco Novello che, in quel
frangente,
riesce a portare Firenze dalla sua parte, insieme a Bologna e
Venezia, in un tour che tocca anche Ginevra e Monaco di Baviera.
L’anno seguente inizia la guerra per il recupero di Padova con
larga coalizione, anche se Venezia ostenta neutralità
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 . Sovente in battaglia
al fianco dei fratelli, lo troviamo anche a Brescia, nel 1401.
        



        



        



        



Pietro
Lodrone, Pietro Ottone o Pietrozotto
        



        



Di
famiglia trentina, secondo la tradizione risalente all’età romana,
è a guida del ramo di Castel Lodrone nella seconda metà del
Trecento. Leale sostenitore del principe-vescovo di Trento Giorgio
di
Liechtenstein, l’8 giugno 1391 ottiene da costui il castello di
Lodrone. Dallo stesso vescovo riceve, il 24 novembre 1399, tutti i
feudi di Lodrone, compreso Castel Romano e sue pertinenze.
Sempre
in lotta con i conti da Campo e d’Arco, è attivo nel favorire il
passaggio delle truppe di re Roberto verso Brescia nel 1401,
probabilmente accompagnato nella battaglia dal figlio Paride.
Quest’ultimo, nato a Storo nel 1380, figura accanto al padre nel
servire il principe-vescovo di Trento, fino a sostituirlo nel 1407
        
25.



  

    

  

  

    

      

    

  

  












  
    
      
        
          L’araldica è materia assai ostica,
          con alto grado di rischio d’errore. Si tenga presente
          che: l’estetica e i colori degli stemmi vanno incontro ad
          evoluzioni e mutamenti nel tempo; gli stemmi sono
          talvolta tramandati con errore perpetuato; gli stemmi
          hanno carattere territoriale locale, con aspetti che si
          ritrovano altrove simili, o del tutto aderenti,
          appartenenti però ad altro casato. Per queste ragioni non
          si assicura la piena correttezza di tutti gli stemmi
          esposti, che hanno quindi carattere indicativo e di
          consapevole approssimazione.
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